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Sono 1.265.484 le licenze per armi rilasciate nel 2015 in
Italia. Che siano state concesse per uso sportivo (con un
aumento 18,5%), per caccia (l’aumento è del 12,4%) o per
difesa personale (questo dato è leggermente in calo, forse
perché  per  ottenere  armi  per  difesa  personale  occorre
motivarne  la  necessità),  il  dato  allarmante  resta  la
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proliferazione di armi leggere da fuoco lungo tutto lo
Stivale, alla quale si accompagna un numero inquietante di
vittime  –  4  al  mese  secondo  l’OPAL,  Osservatorio
Permanente sulle Armi Leggere e le politiche di difesa e
sicurezza di Brescia – come per esempio i 23 femminicidi
su 115 commessi nel 2016 con armi da fuoco legalmente
detenute. A lanciare un grido d’allarme è il settimanale
dei  Paolini,  Famiglia  Cristiana,  con  un’inchiesta
pubblicata sul numero 13/2017, in edicola il 23 marzo, dal
titolo “Italia a mano armata. Troppe pistole e licenze
‘facili’”.

A fare il punto della situazione, in un Paese il cui sport
nazionale sembra ormai la caccia, Giorgio Beretta (analista
dell’OPAL), Fausto Cardella (magistrato, procuratore generale
a  Perugia)  e  Marco  Bruniera  (dirigente  della  sezione  di
Treviso  del  Tiro  a  Segno  Nazionale),  a  colloquio  con  i
giornalisti Eugenio Arcidiacono ed Elisa Chiari.

Il fornaio di Vasto che si è vendicato di un pirata della
strada che aveva investito e ucciso la moglie, il ristoratore
lodigiano che ha sparato ad un ladro, la violenza femminicida
di un viterbese che ha colpito la ex e si è poi tolto la vita
con la stessa arma, il ventenne di Giaveno (To) che durante
una  rissa  estrae  la  pistola  del  padre  e  uccide  un
motociclista:  sono  solo  alcuni  casi  recenti  di  omicidi
commessi con armi legalmente detenute, concesse senza troppi
complimenti e fuori dal controllo delle questure, che non
riescono  a  monitorare  costantemente  e  capillarmente:  «Dal
nostro database – afferma Beretta – emerge che solo l’omicidio
commesso dal ristoratore di Lodi sarebbe riconducibile alla
legittima difesa: tutti gli altri sono femminicidi, vendette,
conseguenze di liti familiari». È del tutto evidente, prosegue
Beretta, «che per uccidere o uccidersi ci sono molti altri
modi oltre le armi da fuoco, ma l’alto numero di casi di
omicidi e di suicidi commessi da chi le deteneva ufficialmente
non per uso personale, ci porta a dire che forse ci vorrebbe



una legislazione più restrittiva», in particolar modo sulle
licenze per caccia e sport, che rappresentano un escamotage
per chi intende acquistare un’arma per difesa personale e che
vengono concesse con troppa leggerezza: basta presentare un
certificato medico e un attestato di idoneità rilasciato del
Tiro a Segno Nazionale. Una seria riforma della legislazione,
spiega l’analista dell’OPAL, dovrebbe ridurre da sei a due
anni  la  licenza  per  sport  e  caccia,  poi  dovrebbe  ridurre
drasticamente il numero di armi detenute consentite, dovrebbe
inoltre  rendere  obbligatorio  un  sistema  di  controllo
sull’effettivo uso che si fa di queste armi e poi dovrebbe
costringere lo “sportivo” o il “cacciatore” a comunicare alla
famiglia  la  presenza  di  armi  in  casa,  cosa  che  l’attuale
legislazione non prevede.

A stuzzicare il dibattito nell’opinione pubblica, in seguito
ad alcuni casi di attualità, è stata la proposta di estendere
la legittima difesa, oggi regolamentata in maniera stringente
dall’art. 52 del Codice Penale, secondo il quale la difesa,
per essere legittima, deve essere proporzionata al pericolo e
che  il  pericolo  sia  effettivamente  in  atto.  Su  questo
argomento, sul ddl in Senato che prevede l’innalzamento delle
pene  per  reati  di  rapina  e  furto  in  appartamenti,  e  sul
delicato rapporto tra sicurezza, autodifesa e diffusione di
armi,  Famiglia  Cristiana  ha  discusso  con  il  magistrato
Cardella, secondo il quale «una società è più sicura quando a
maneggiare  le  armi  sono  le  persone  deputate  a  farlo  per
mestiere e per dovere». «Ci si dimentica troppo spesso di
valutare che l’arma aumenta il pericolo per chi la impugna:
anche un ladro può sentirsi legittimato a sparare per salvarsi
la vita e di solito dei due è il più pratico di armi». La
responsabilità politica di chi invita ad allargare l’uso di
armi per “legittima” difesa è grande e grave, sembra affermare
tra  le  righe  il  procuratore,  fermo  sostenitore  della
prevenzione  con  strumenti  passivi,  come  l’antifurto  e  la
vigilanza privata. Insomma, «la difesa spetta allo Stato» e
detenere armi crea più problemi di quelli che si crede di



risolvere: «Quante volte accade – conclude Cardella – che
l’arma  regolarmente  detenuta  è  servita  a  far  finire  in
tragedia una relazione degenerata o una lite tra vicini? Ha
senso  temere  il  terrorismo  dei  lupi  solitari  senza
preoccuparsi  delle  conseguenze  di  un’arma  in  mano  a
chiunque?».


